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Paolo Porpora, pittore di pesci e di fiori

Con Paolo Porpora (Napoli 1617 - Roma 1673) entriamo nel pieno della storia della natura
morta a Napoli.
Del pittore i documenti di archivio ci hanno fornito i dati biografici più significativi, ma un solo
quadro porta la sua firma, per cui la ricostruzione del suo percorso artistico resta in gran parte
ipotetica.
Egli appartiene alla seconda generazione di specialisti di natura morta, come ci conferma l’uso
del passato nella descrizione del De Dominici: «Porpora dipingeva con miglior maniera e più bel
componimento di quel che aveva dipinto Luca Forte».

  Lo stesso biografo ci fornisce l’elenco degli oggetti preferiti dal pittore nelle sue
rappresentazioni: «pesci, ostriche, lumache, buccine ed altre conche marine, ed ancora
lucertole, piccioni e cose da cucina». Come a voler far risaltare quella che fu l’originale
specializzazione del Porpora, un unicum nel multiforme quadro della pittura di natura morta in
Italia: il sottobosco, quel mondo affascinante e misterioso, dove la vita lotta contro la morte e
del quale il nostro artista si dimostrò profondo conoscitore, esperto delle «più inconsuete
specialità zoologiche ed entomologiche, l’esaltato cantore di splendidi monumenti vegetali, il
morboso esegeta di rari bestiari e di malsani fremiti di palude» (Causa).
Il De Dominici ci riferisce che il Porpora ha frequentato la bottega di Aniello Falcone, palestra
dei naturalisti  a passo ridotto, e tale circostanza ha fatto ipotizzare che fosse lui l’artefice dei
numerosi brani di natura morta che arricchiscono le tele dell’«oracolo delle battaglie».
Un contratto di discepolato reperito dal Prota Giurleo lo vede quindicenne per tre anni allievo di
Giacomo Recco, dal quale probabilmente derivò l’abilità nelle rappresentazioni floreali. Il
matrimonio del Porpora avviene a Roma nel 1654, città dove si stabilirà definitivamente e
lavorerà per circa venti anni, facendo parte dal 1656 dell’Accademia di San Luca, che nel 1673
gli pagherà messe di suffragio per la sua anima. Stranamente questo dettaglio, già segnalato
nel 1933 dal Thieme Becker, e ribadito in anni più recenti da Spike, è sfuggito agli studiosi, i
quali in testi anche autorevoli, come il catalogo della mostra sulla civiltà del Seicento,
continuavano ad indicare vagamente una data di morte tra il 1670 ed il 1680. La presenza di
una sola opera firmata, un soggetto floreale identificato dal Briganti nella collezione romana del
principe Agostino Chigi e l’assoluta mancanza di date, non permettono di definire una
cronologia del suo percorso artistico se non in base a criteri stilistici. È perciò impossibile
separare la produzione napoletana giovanile, da quella romana più matura.
Solo per le tele di «sottobosco» possiamo ipotizzare che nascano a Roma, dove sono presenti
a metà secolo celebri specialisti stranieri come Otto Marseus Van Schrieck e Matthias Withoos,
i quali sono insuperati esperti nella rappresentazione di un microcosmo nascosto nell’oscurità,
ove combattono per la sopravvivenza rane, rospi, serpenti e lucertole, in compagnia di granchi
e conchiglie, farfalle svolazzanti e funghi stanziali in un brillìo di luci soffuse e di acque stagnanti
che esplicano con magistero impeccabile le loro cupe ed illusionistiche fantasie.
Nei quadri a soggetto floreale il Porpora mostra  un’attenzione di matrice naturalista nella resa
luministica dei petali dei fiori, delle foglie e della frutta, dimostrando la grande fantasia e l’afflato
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lirico del caravaggesco di razza, che è in grado di riprodurre con un rispetto della verità ottica
straripanti costruzioni floreali, che nulla hanno in comune con le successive fastose e pompose
creazioni dei fioranti barocchi.
Gli effetti cromatici di una corposità quasi tattile tutta partenopea sono puntigliosamente
ricercati senza trascurare una cristallina definizione dei volumi.
Le sue composizioni trasudano gioia di vivere e colori vivaci e rappresentano senza ombra di
dubbio uno dei più alti traguardi raggiunti dalla natura morta italiana, risultato ottenuto in un
contrasto ben dosato di luci squillanti e melanconiche penombre.
I quadri che la critica ritiene tra i più antichi sono: Fiori, frutta e zucca e Fiori con coppa di
cristallo entrambi a Capodimonte, eloquente esempio della sua indiscussa abilità di fiorante,
che seppe coniugare sapientemente la precisione del dato reale con la ricchezza e complessità
delle soluzioni compositive.
Nelle sue tele i fiori si dispongono ad occupare la gran parte della superficie disponibile e sono
rappresentati con una tavolozza cromatica esuberante che nelle zone più affollate e disordinate
della composizione fa già presagire quella moda fastosa e barocca che avrà successo intorno
alla metà del secolo.
Il suo gusto tende a differenziarsi palpabilmente dalla politezza ottica di un Luca Forte o dalla
corposa volumetria di un Maestro di Palazzo San Gervasio e si inserisce autorevolmente nel
novero dei più aggiornati specialisti del genere europei.
Di recente (De Vito 1999) al Porpora è stato attribuito un gruppo di  quadri di soggetto marino,
che andrebbe a riempire il vuoto temporale precedente la sua partenza per Roma e sarebbe in
sintonia con una produzione ancora ignota, ma ricordata dalle fonti, del suo maestro Giacomo
Recco quale esecutore di dipinti con pesci e conchiglie.
Giunto a Roma, il Porpora, risulta presente nell'Accademia di San Luca dal 1655 al 1670 ed
accede nella Congregazione dei virtuosi del Pantheon nel 1666.
Nella città eterna gareggia alla pari come fiorante con la fama di Mario Nuzzi, il famoso Mario
dei fiori, dando luogo a composizioni caratterizzate da un gusto già barocco, senza però
rinunciare ad una ferma precisione realistica degli oggetti rappresentati.
Nel campo del sottobosco supera, per vivacità di rappresentazione e cura del dettaglio
naturalistico, i più affermati specialisti nordici e centro europei.
Il sottobosco, misterioso ed affascinante, è un soggetto molto richiesto e raffigurato nei paesi di
lingua tedesca, ove grande successo incontrano scene di lotta per la sopravvivenza che si
consumano silenziosamente ed ineluttabilmente nella eterna penombra di alberi secolari vicino
a ruscelletti e stagni brulicanti di vita primordiale. È un mondo animale, ritratto con precisione
naturalista, impegnato in attività banali, che nel simbolismo nordico diventano prodigiose
metafore della eterna lotta tra il bene ed il male, e talune volte tendono ad incarnare i solenni
misteri della fede cristiana.
Nelle tele del Porpora questi profondi simbolismi sono trascurati o affiorano di sfuggita, perché
estranei al gusto della committenza italiana e napoletana in particolare, senza dimenticare che i
clienti del nostro artista probabilmente continuarono ad essere in larga misura della città natale.
È un sottobosco cupo quello rappresentato, un intreccio di radici legnose e di alberi cavi, avvolti
da un tappeto di muschio, mentre a terra ciottoli e funghi altezzosi, che, come sottolineò il
Bottari, giganteggiano come monumenti. L’atmosfera è ravvivata dalla presenza di fiori luminosi
che sembrano emanare una luce abbagliante, che fa da contrasto, con il suo messaggio di
vitalità, allo statico mondo delle piante, dei minerali, delle crittogame.
La sua flora e la sua fauna vogliono esaltare le meraviglie della natura, che si possono cogliere
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anche in un piccolo recesso senza dare conto, a differenza degli artisti nordici, dell’eterna lotta
simbolica che si svolge ogni momento tra principî metafisici contrapposti: il bene e il male.
La vivacità di questi sottoboschi è strettamente legata all’abilità del Porpora nel modulare
armoniosamente la sua tastiera cromatica, con la forza della intelligenza visiva e lo splendore
della veste pittorica che gli permettono, con eguale verità di rappresentazione, di ritrarre fiori
allo sboccio e foglie avvizzite, ricorrendo ad una straordinaria varietà di gradazioni di colore. Le
composizioni sono immerse quasi sempre in una luce vespertina che produce intensi bagliori e
consente di apprezzare in egual misura sia la trasparenza delle ali degli insetti che l’umida e
ripugnante viscidità della pelle della tartaruga.
Scopritore del Porpora fu il Causa e come sempre è alla sua penna che si debbono le
descrizioni più poetiche dei suoi mirabolanti sottoboschi: «emozioni sempre più morbose da
racconto nero nel mondo della storia naturale ... piacevolissime crudeltà di ranocchie inferocite
che ingoiano farfalle prese al volo, serpi viscide che fischiano sotto le frasche, quelle sue
fantasie tra notturnali e canicolari di calabroni e coccinelle, quagliotti insidiati dalle volpi e rospi
a convegno in foreste di funghi pietrificati».
Negli ultimi anni della sua attività il Porpora, immerso in un ambiente figurativo come quello
romano, denso di stimoli culturali, fu influenzato dalla moda tutta nordica, importata da Flanders
e Daniel Seghers, di eseguire ghirlande incornicianti volti di vergini e santi. Nacquero così le
sue ultime composizioni, quel fragoroso diluvio vegetale sul frammento di un sarcofago antico,
che possiamo ammirare nel quadro di Fiori e frutta del museo di Valence, apice spettacolare
della sua lunga carriera artistica.
Porpora, come abbiamo visto, nel campo del sottobosco assume una posizione di monopolio
con la sola eccezione, in campo napoletano, di un valente imitatore, Paolo Cattamara, la cui
figura è stata ricostruita dal Causa, il quale ha distinto un «Paoluccio napolitano» ed un
«Paoluccio dei fiori», come era soprannominato il Porpora ed assegna al primo sia la tela
Funghi, farfalle e quaglia del museo di Strasburgo che i due quadri della galleria Pallavicini, dati
in precedenza al Porpora da Federico Zeri.
Il Cattamara era stato menzionato dall’Orlandi nel suo Abecedario pittorico del 1733:
«Paoluccio Cattamara napolitano, valente in dipingere serpi, e rappresentare egregiamente in
palco ogni personaggio». La notizia fu ripresa dal Lanzi e dal Rolfs, con l’unica aggiunta che
l’artista morisse alcuni anni prima del Porpora.
Le opere assegnate al Cattamara, in particolare le due della galleria Pallavicini, Gatto, serpenti
e conigli e Volpe, tartarughe e quaglie, vengono declassate in base al riscontro di uno
scadimento di qualità rispetto all’analoga produzione del Porpora sempre di livello molto alto.
Di recente la Tecce ha segnalato un ulteriore quadro, Fiori, lumache e farfalle, dai caratteri
stilistici molto vicini a quelli delle opere del Cattamara, il cui catalogo giunge così a contenere
quattro tele.
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